


L’incapacità dei dirigenti FS è oramai
sotto gli occhi di tutti. Disastri e dis-
servizi rendono furiosi i pendolari ed i
cittadini, tanto da far traballare le loro
poltrone.
In questa situazione non possono tol-
lerare che una nutrita pattuglia di
macchinisti, con la copertura della
ASL, rifiuti e resista all’uso del
VACMA, cagionando ulteriori disser-
vizi e ritardi. 
Usano per questo l’arma dell’arrogan-
za e della repressione, confidando
nella “comprensione” dei benevoli
sindacati che non hanno mosso un
dito per l’ignobile ed incivile licenzia-
mento dei 4 di Report, da loro oramai
dato per acquisito.
Ma dietro il licenziamento di Dante
non c’è solo l’arroganza, c’è l’inutile,
pericoloso ed illegittimo strumento del
VACMA (l’ “uomo morto”), necessario
per introdurre in Italia un solo macchi-
nista alla guida dei treni. C’era riusci-
to Benito Mussolini ed ora ci riprova-
no, approfittando delle divisioni della
categoria e delle molte compiacenze
sindacali che da sempre, a mezza o
tutta voce, sono favorevoli all’ “uomo
morto”.
Si cerca solo di indorare la pillola
delegando il giudizio magari ad una
commissione mista (nella quale ci
sono sindacalisti da sempre favorevo-

li all’uomo morto!), fatta apposta per
stemperare lo scontro ed aprire ad
“esperimenti” che dopo dovrebbero
dilagare ovunque.
Ma i macchinisti sanno bene  cosa
vuol dire lavorare da soli su di un
locomotore e quale sia il rischio ……
per questo ancora resistono, resisto-
no, resistono.
Le compiacenze e le debolezza sinda-
cali sono tali da consentire al Ministro
dio emanare, il 9 marzo scorso, una
“direttiva” a nostro avviso dichiarata-
mente illegale che tenta di scavalcare
leggi ed ASL e concede una certa

copertura all’introduzione del VACMA.
Una direttiva (della quale discuteremo
sul prossimo numero) che i sindacati
già conoscono e che, con colpevole
silenzio, useranno, ripetendo il solito
copione terroristico per far passare il
VACMA.
Difendere Dante significa quindi
respingere l’ “uomo morto”. Siamo
convinti che per questo ritroveremo
una ampia unità dei macchinisti ed
isoleremo gli ambigui sindacalisti che
pascolano nella nostra categoria.
Uniti possiamo farcela perché UNITI
SI VINCE!
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Ritroviamo la nostra unità

CON DANTE CONTRO
L’AGENTE UNICO!
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Perché edizione straordinaria
Il gravissimo atto di licenziamento di Dante che segue 14
licenziamenti di Genova (su cui già ci siamo mobilitati), lo
scontro sul VACMA e sull’uomo morto ci impone una mobi-
litazione generale di tutta la categoria.
Siamo ormai arrivati alla resa dei conti dove i balletti sinda-
cali cadono e l’avvenire del nostro lavoro può subire insoste-
nibili peggioramenti. Solo con l’unità si possono creare rap-
porti di forza necessari a Resistere in questo momento deci-
sivo.

Uniti si vince… e vinceremo ancora!

ULTIMORA
Il 5 aprile dalle ore 10 alle ore 17

SCIOPERO per:
• La riassunzione dei licenziati
• la sicurezza nelle FS
• contro l’istituzione dell’Uomo morto

(vedi comunicato a pagina 7)
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Note a margine  Gli Yes man e gli
uomini della fiduciosa attesa
In Inghilterra negli anni ‘60 all’interno delle trade-unions si era creato un vasto
gruppo di sindacalisti che “dicevano sempre si” e che la stampa inglese aveva defi-
nito: GRUPPO DEGLI YES MAN. Il loro ruolo era quello di riportare e sostenere
nelle assemblee di base le scelte del gruppo dirigente. Erano così acritici e appiat-
titi sulle posizioni del gruppo dirigente da apparire come veri robot pronti a inver-
tire la rotta quando i vertici sindacali lo richiedevano. Piano piano per questo
erano dileggiati dai lavoratori ma erano fondamentali per i vertici sindacali che
comunque garantivano a loro posti di 3-4 fila nell’apparato ed i relativi benefici e
pagnotte.
In Italia invece per contrastare i progressisti e frenare lo sviluppo dell’unità sin-
dacali basata sulla democrazia e la partecipazone (comitati sindacali) la Cisl e la
DC possiedono una vasta disponibilità di attivisti, anche onesti, che partecipano
alle assemblee ma al momento del voto si rimettono sempre alle decisioni dei ver-
tici o del governo. Questi attivisti perennemente in fiduciosa attesa frenano lo svi-
luppo della lotta e della vera unità sindacale. Per questo vengono tenuti nell’ap-
parato sindacale e anche gratificati dal padrone. In ferrovia per esempio si sono
create le pagelline dei meriti e “gli scatti a premio” di cui guarda caso i dirigenti
FS sono molto generosi verso questi mediocri personaggi

Da una lezione sindacale ad Ariccia di Vittorio Foa
Segretario nazionale Cgil anni ‘60

P.S.: Ci pare che questa specie si stia ampliando… (n.d.r.)

Dichiarazione del Prof. Alleva
“Mantenere fermo il licenziamento e retribuire
ugualmente il lavoratore - sostiene il prof. Alle-
va - costituisce una contraddizione concettuale
che non migliora la situazione ma può, invece,
ingenerare equivoci in ordine a parziale acquie-
scenza al provvedimento. La disponibilità
riscontrata delle FS, a seguito dell’incontro di
ieri con i sindacati di categoria, a riconsiderare
la controversia in direzione di una conciliazio-
ne, deve fare i conti con la già avvenuta emanazione di un licenziamento in
tronco che ha fatto cessare, a tutti gli effetti, il rapporto di lavoro in data 10
marzo 2006. La traduzione giuridica coerente di quell’impegno assunto in trat-
tativa, sarebbe invece la sostituzione del provvedimento di licenziamento con
una sospensione cautelativa retribuita, per il tempo strettamente necessario
all’approfondimento comune ed al confronto. Ferma restando la libertà delle
parti di assumere, in caso di disaccordo, le iniziative più opportune: da parte
delle FS un nuovo provvedimento di recesso e da parte dei sindacati e del lavo-
ratore la contestazione del medesimo. Per il lavoratore resta ferma la volontà -
conclude il giuslavorista - di contestare il provvedimento come infondato e tut-
tavia di trovare altresì, se possibile, una soluzione conciliatoria che salvaguar-
di i sui fondamentali diritti.” Si riapre cosi, per Trenitalia e per i sindacati, la
spinosa questione del licenziamento del macchinista delegato alla sicurezza che
il 4 febbraio scorso a Bologna non ha utilizzato il pedale dell’“uomo morto”.
“L’azienda oggi proponeva una soluzione irrealizzabile - dichiara De Angelis -
chiedo per questo a tutti i sindacati, ai delegati ed ai ferrovieri di continuare a
sostenere la vertenza per una soluzione ragionevole, giuridicamente sostenibile
e che oltre alla tutela individuale salvaguardi i principi basilari del diritto del
lavoro che riguardano tutti i lavoratori e non solo quelli delle ferrovie.”
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Il fronte sindacale tutto aveva preso
posizione per “la riassunzione imme-
diata di Dante”, aveva chiesto un
incontro urgente ed anche, come
riportava la stampa, aveva indicato
una data (21 marzo) per uno sciopero
qualora Dante non fosse stato riam-
messo a lavorare.
Una certa diffidenza però l’avevamo
in quanto si parlava di “punizione
troppo pesante” (più leggera sarebbe
stata giusta?!?), ma la conferma dei
dubbi l’abbiamo avuta col rinvio di 24
ore concesso  come “pausa di rifles-
sione” all’azienda. Però ci confortava-
no ancora le dichiarazioni fatte alla
manifestazione di Roma da alcuni sin-
dacalisti: Giulio Moretti(segretario
nazionale ORSA), Salustri, Ridolfi
(CGIL) che, ad alta voce, dicevano
che qualora “alle 18” le FS non aves-
sero ritirato il licenziamento ci sareb-
be stato lo sciopero.
L’incontro c’è stato, Dante non è stato
riassunto ed è giunto l’immancabile
comunicato di “vittoria” sindacale
che noi giudichiamo ignobile.
Ignobile perché, andati per far ritirare
il licenziamento, ora scrivono che non
possono intervenire perché è un fatto
“individuale” (sic!!).
Quante volte abbiamo scioperato per
casi individuali: Patrito, Passatelli,
Battaglia ecc.
Nel comunicato si auspica la “non con-
flittualità” sul VACMA, dimenticando
che è un atto illegale delle FS e come
tale sanzionato dalle ASL su mandato
della Procura della Repubblica.
Non si condannano i metodi arroganti
dei dirigenti e si volta pagina sugli altri
4 licenziati, dati ormai per “acquisiti”,
dimenticando l’atto barbarico condan-
nato dalla società civile, di destra e di
sinistra, e perfino sotto osservazione del
Presidente della Repubblica.
I comunicati di vittoria sindacale sono
stati amplificati alle periferie ed alcuni
portavoce, che a noi non credono, si
leggano almeno le dichiarazioni del
prof. Alleva e, soprattutto, riflettano
che dietro il licenziamento di Dante
non c’è solo l’arroganza, ma c’è il
VACMA, dietro il VACMA c’è l’agen-
te unico e dietro l’agente unico c’è il
consenso di tanti, se non di tutti, i sin-
dacati.

GLI INCIUCI SINDACALI NON REGGONO PIÙ
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Un solo pensiero girava nella mente di
tutti, nella sala del Sacro Cuore a Roma
gremita di ferrovieri, delegati RSU e RLS
provenienti da tutta Italia: questo licen-
ziamento senza preavviso è un atto di rap-
presaglia contro chi conduce in prima
linea la battaglia contro il VACMA ed ha
il solo scopo di “colpire uno per educarne
cento”. Nei numerosi interventi si legge-
va un denominatore comune: siamo di
fronte ad un atto premeditato dal Datore
di Lavoro per colpire un RLS scomodo, e
da tempo nell’occhio del ciclone, mentre
esercitava il suo diritto all’autotutela
della salute e della sicurezza, in coerenza
con l’art. 9 dello Statuto dei Lavoratori e
con l’art. 5 del Dlgs 626/94.
Appare assurdo, poi, che il licenziamento
giunga proprio mentre la ASL di Bologna
emetteva il quarto pronunciamento nega-
tivo contro il VACMA (dopo quello di
Livorno, Genova e Prato), con un provve-
dimento che, oltre tutto, ha valenza su
tutto il territorio nazionale e per tutte le
Divisioni, avendo colpito direttamente
l’Ing. Maestrini in qualità di Responsabi-
le della Direzione Ingegneria e Sicurezza
di Sistema.
Nel suo intervento di apertura, dopo la
lettura della delibera di RSU PAX di
Roma, Dante De Angelis ha rammentato
a tutti che la sicurezza è il cardine stesso
dell’attività ferroviaria ed è questa la
ragione per la quale abbiamo intrapreso
una battaglia complessiva sulla sicurezza.
Il treno, infatti, è di per sé un mezzo peri-
coloso. Qualcuno fuori da questa sala,
invece, sospetta che il “tema sicurezza”
sia solo una copertura per fare azioni pre-
testuose. Ma questo non è assolutamente
vero per chi fa il ferroviere tutti i giorni e
vuole tornare a casa sano, salvo e integro
(qualche giorno fa un capotreno a Piacen-
za, dopo aver dato la partenza, ha perso le
gambe sotto il treno). Noi siamo stati abi-
tuati da sempre ad avere a che fare con i
treni, che abbiamo dominato già due
secoli fa, quando erano considerati da
tutti dei “mostri”. 
Nella stessa misura oggi, con l’arrivo
delle nuove tecnologie, non abbiamo
paura dei treni telecomandati  che vanno
senza macchinista.
Al contrario, quello che ci fa impressione
è rileggere le stesse parole scritte sulle
norme dell’Uomo Morto del 1939 ancora

63 anni dopo, nella delibera 35 del 2002
che introduce l’Agente Solo.
Per noi resta sempre valido il principio
per il quale fintanto che il macchinista
avrà responsabilità nella guida dovrà
essere assistito da un altro agente. Dante,
infine, ha lanciato un appello a tutti i
macchinisti: il pedale rimarrà dov’è fino a
che tutto il pdm non si porrà l’obiettivo di
rifiutarlo. Dobbiamo, quindi, continuare
nella vertenza con il rifiuto dei mezzi
attrezzati, anche perché ora più che mai il
quadro sindacale sembra fortemente
ricompattato su questi temi.
All’assemblea ha partecipato anche l’in-
signe giurista prof. Luigi Ferraioli,
(docente di Diritto alla Facoltà di Giuri-
sprudenza della “Università 3” di Roma)
il quale giudica illegittimo e questo grave
provvedimento definendolo: “senza giu-
sta causa, dal sapore di rappresaglia e in
violazione dell’art. 9 dello Statuto dei
lavoratori». Ma la sua gravità si compren-
de meglio solo collocandola nel dissesto
del diritto del lavoro prodotto dalle leggi
emanate negli ultimi anni e che hanno
distrutto 150 anni di lotte dei lavoratori.
Anche Ferraioli riprende l’indicazione di
“rifiuto di usare il Vacma come un atto di
solidarietà con il quale si riafferma il pro-
prio diritto e la propria dignità”.
Dopo queste riflessioni di grande respiro,
il collega Grimaldi, ci riporta allo stato
della vertenza e  fotografa con precisione
la situazione in cui ci troviamo oggi:
siamo al culmine di un percorso; non solo
i macchinisti ma anche di tutti i ferrovie-
ri e, più generale, l’insieme del mondo
del lavoro si trovano in questa fase di
svolta e la sconfitta dei macchinisti sulla
vertenza contro l’Uomo Morto, in questo
senso, potrebbe rappresentare l’avvio di
un arretramento complessivo di tutti, rap-
presentando il settore macchina la punta
avanzata del fronte sindacale. Il licenzia-
mento di Dante, continua Grimaldi, si
colloca proprio nella fase in cui stavamo
rilanciando il tema dei licenziati di
Report, e avevamo già programmato
diverse assemblee tra i lavoratori per ren-
derli consapevoli della gravità della situa-
zione. Come Grimaldi, anche altri inter-
venti successivi (Galvani) sottolineano
l’assenza dei vertici sindacali alla riunio-
ne di oggi, che ci preoccupa e ci fa pen-
sare alla possibilità di un loro abbandono

ad un certo punto della vertenza, a partire
dal quale dovremo andare avanti da soli.
In questo senso, l’intervento di Maria
Nanni del PdB Firenze, pone già l’accen-
to sulla necessità di istituire immediata-
mente una cassa di sostegno per tutti i
licenziati e per le spese legali da sostene-
re, proposta immediatamente accolta
dalla RSU e da tutti gli  interventi. Panel-
la e Milani della CUB, nei loro interven-
ti, ricordano le gravi responsabilità dei
sindacati firmatari di contratto nell’avere
favorito il degenerare della situazione nel
mondo del lavoro con la concertazione, di
cui ancora oggi paghiamo il prezzo.
Il macchinista Cocuzzoli, di Cassino,
amico personale di De Angelis, apre l’in-
tervento con una nota di personale com-
mozione, parlando di Dante e della sua
famiglia e rimarcando l’importanza del
suo lavoro di RLS. Il Segretario Generale
del SULT, Casini, uno dei pochi segretari
presenti, afferma perentoriamente che la
prima cosa da fare oggi è dichiarare subi-
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ASSEMBLEA 14 MARZO

Una sola voce: riassumere subito Dante
di Roberto De Paolis 
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Cocuzzoli di Cassino

Raniero Casini - Sult
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to sciopero e continuare fino al ritiro di
questo e degli altri licenziamenti, propo-
sta che tutti salutano con un forte applau-
so.  
Raffaele Sbarra, a nome di tutti i macchi-
nisti e ferrovieri della Lombardia, ha por-
tato la piena solidarietà a tutti i licenziati,
con la speranza di non ritrovarci qui tra
un anno e mezzo, come è successo per i
licenziati di Report, a chiedere la riassun-
zione di Dante. Sbarra osserva con lucida
analisi che questa azienda ci vuole “sud-
diti”, “conigli” e chi non si adegua va
schiacciato. Se questo è legittimo nella
logica del padrone non lo è in quella dei
sindacati, i quali, a parte i proclami delle
assemblee, non hanno messo in campo
risposte adeguate al livello dello scontro.
E’ intervenuto all’assemblea anche Ezio
Gallori, il quale ci ha ricordato che quan-
do fu assunto in ferrovia l’orario di lavo-
ro era regolato dal Regio Decreto del ’23,
e che oggi, dopo 80 anni, l’orario di lavo-
ro è forse peggio. Commenta amaramen-
te che abbiamo lasciato licenziare i colle-
ghi di Report senza battere ciglio, che ci
siamo affidati ai sindacati, ma che essi ci
hanno deluso. 
Quello di Dante, però, non è un licenzia-
mento qualsiasi: dietro Dante c’è il

VACMA e dietro il VACMA l’Agente
Solo, e dietro l’Agente Solo ci sono anco-
ra i sindacati, i quali, (è ora di dirlo) l’A-
gente Solo l’hanno sempre sostenuto.
Riccardo Antonini della CUB Viareggio,
poi, ci ricorda che le ferrovie spagnole
spendono il 7% del loro budget per la
sicurezza. In Italia, quanto si investe?
Dobbiamo imporre una percentuale fissa
ogni anno di investimenti per la sicurez-
za. Questo licenziamento mette in gioco

la nostra dignità di lavoratori. La ferrovia
deve tornare ad essere un servizio pubbli-
co e sociale ed uscire dalle logiche eco-
nomiche di profitto.
Il collega Alberto Russo degli Impianti di
Stazione (RFI) rammenta a tutti i presen-
ti che il 27 gennaio 2005 a Roma, all’Am-
bra Iovinelli, l’intervento di Pezzotta illu-
se tutti che la riassunzione dei licenziati
di Report fosse una priorità assoluta: oggi
abbiamo la prova che non era vero…
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FERROVIE:
Il 5 aprile sciopero nazionale

dei ferrovieri
per la riassunzione

del macchinista licenziato
“Abbiamo proclamato su mandato dell’assemblea del 14 aprile scorso, uno sciope-
ro nazionale di tutti i ferrovieri per il giorno 5 aprile 2006, dalle ore 10,00 alle ore
17,00, per la riassunzione di Dante De Angelis, il macchinista licenziato per il rifiu-
to dell’Uomo Morto. La decisione è maturata dopo l’ulteriore rifiuto da parte di Tre-
nitalia di rivedere la gravissima decisione assunta il 10 marzo scorso nei confronti
del delegato sindacale addetto alla sicurezza. 
Infatti anche l’incontro tecnico tra i legali, avvenuto oggi, ha fatto registrare l’indi-
sponibilità delle ferrovie a revocare il licenziamento e quindi ha vanificato anche la
ventilata ipotesi di soluzione contrattata, prospettata nei giorni scorsi alle organiz-
zazioni sindacali. 
La vertenza riguarda, inoltre, le questioni irrisolte dei quattro ferrovieri licenziati,
che hanno preso parte alla trasmissione REPORT e la mancata rimozione del peda-
le a Uomo Morto dalle cabine dei treni. Ci aspettiamo l’adesione di tutti i sindacati
come pubblicamente dichiarato nei loro comunicati.” 

I delegati: Danilo Taborri, Domenico Romeo, Roberto Testa, Enrico D’Ales-
sandro

FONDO DI SOLIDARIETA’

PER I LICENZIATI

C/C POSTALE N. 71092852
INESTATO A: CROCIATI

MARCO

I VERSAMENTI SI POSSONO
EFFETTUARE:

SUL C/C POSTALE SUDDETTO

AI COMPONENTI DEL COMI-
TATO:

BADONI MAURIZIO
CROCIATI MARCO

TRIMANI ALESSANDRO

NELL’APPOSITA CASSETTA
NELL’UFFICIO 303 ROMA S.L.

Solidarietà dalla Regione Lazio
L’Assessora al Lavoro della Regione Lazio
Alessandra Tibaldi esprime “sconcerto ed indi-
gnazione per il licenziamento del macchinista
Dante De Angelis da parte delle Fs”. “Questo
atto repressivo - ha detto nuovamente Tibaldi –
è tanto più inaccettabile in quanto colpisce un
esponente sindacale per il suo impegno sul
fronte della sicurezza sul lavoro. Per questo
seguirà con attenzione, per quanto di mia com-
petenza e di concerto con gli altri organi istitu-

zionali competenti, questa vicenda, che dovrà necessariamente concludersi con
la revoca del licenziamento”.
Roma, 16 marzo 2006
Dalla provincia di Firenze un ordine del  giorno votato all’unanimità dal consiglio chie-
de l’immediato ritiro dei licenziamenti
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Ciao Dante, sono amareggiato come tutti i tuoi amici e col-
leghi che ti apprezzano e che come me, conoscono il tuo
valore la tua abnegazione e la profondità del tuo animo! Non
sei solo e non lo sarai mai fino a quando non avremo la cer-
tezza che tu abbia ripreso il TUO POSTO di macchinista!
Con sincero affetto....
T.L.G. - Cagliari

***
Conosco Dante De Angelis da alcuni anni ed ho invidiato in lui
la competenza e l’equilibrio con cui parlava per far capire a noi
tutti e ai coordinatori esecutivi, le necessità dettate dalla legge
in materia di sicurezza. Noi macchinisti svolgiamo mansioni di
sicurezza (dalla declamatoria delle disposizioni di RFI) che va
direttamente offerta alla utenza, passa tutto nelle nostre mani
che sono diventate bucate e che non si stringono più tra loro.
Dante ti sono vicino e spero che la sanzione a te inflitta sia riti-
rata e che da oggi prenda l’avvio una nuova stagione sindaca-
le. Un caloroso abbraccio dal tuo amico.
B.R. - Napoli

***
Dopo la proposta di 7 giorni di sospensione, al collega RLS
della Sicilia, dopo avere licenziato i 4 colleghi genovesi col-
pevoli di aver collaborato alla tramissione Report, dopo aver
licenziato un capotreno a Roma colpevole di aver applicato i
regolamenti aziendali, il Gruppo FS continua la propria poli-
tica di repressione, intimidazione nei confronti dei lavorato-
ri e dei suoi rappresentanti. Solidarietà al Collega Dante De
Angelis.
P.S.: continuate a collaborare con l’azienda nei doppi giri,
straordinari, flessibilità, volontarie,… buon lavoro.
RLS S.M. - Verona

***
Ciao Dante, ti ho conosciuto a Verona quando sei venuto con
i probiviri del sindacato. In quella occasione ho capito di che
pasta sei fatto, la tua tenacia, la tua passione verso le cose
giuste, il modo intelligente con cui cerchi di affrontarle, lo
sforzo che facesti per mettere da parte le fazioni e le linee
sindacali ................. esaltando la logica che voleva scavalca-
re le scaramuccie interne. Sei tra quelli (oggi rari) che mi
hanno lasciato una bella impressione dentro, una persona
buona, seria ma decisa. Non vado oltre con le parole, ma
sono profondamente addolorato nel vedere come la barbarie
dell’arroganza possa essere arrivata a tali ritorzioni e catti-
verie. Mi aspetto che tutti uniti si riesca a fermare questa
arroganza che sta tentando di soffocare la dignità e i diritti
dei lavoratori. Un caloroso abbraccio.
G.P. - Trento

***
Un personaggio scomodo che della sicurezza del trasporto ha
fatto la sua bandiera e una ragione di vita, sia per i lavorato-
ri che per l’utenza. È stato licenziato per aver preteso il
rispetto di leggi e mandati sanitari.
È stato licenziato per aver anteposto l’interesse pubblico a
quello privato della propria persona.
Presidente di ALSADISI, Carlo Sabucco
Caro Dante,
anche se non ci senti tutti, anche se non ci vedi tutti, ci siamo
tutti!!
ciao
gp

***
A Dante, con affetto, solidarietà, rabbia e speranza. 
La solidarietà di comprendere che al tuo posto ci potrebbe
essere ognuno di noi.
La rabbia di veder il nostro impegno a tutela del nostro lavo-
ro, colpito con veri atti di rappresaglia.
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Dal sito del nostro Cufari Filippo (www.macchinistisicuri.info) riportia-
mo solo alcuni delle decine e decine di messaggi di solidarietà a Dante.
Ci scusiamo con tutti gli altri ma lo spazio è davvero tiranno.

Solidarietà a Dante
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La speranza, stanne certo, che NON SEI STATO, NON SEI
E NON SARAI SOLO!
Un sentitissimo abbraccio
P. C. - Reggio Calabria. 

***
Caro Dante,
ho appreso con sgomento, prima, e con rabbia, poi, il vile
atto repressivo di cui sei stato vittima. 
La tua dedizione a difendere i “miei” diritti ti ha reso ogget-
to di questa arrogante prepotenza. 
Miei, si, come “mia” sento l’ingiustizia che ha ti ha colpito.
Ho sempre creduto che un uomo costruisca la sua dignità
solo attraverso quello che, egli, riesce a dare, agli altri, con
sacrificio e sofferenza.
Lotterò con la tua stessa dedizione al fianco di tutti coloro,
tanti, disposti a difendere i tuoi diritti con sacrificio e soffe-
renza. Tu sei un uomo dignitoso.
Io vorrei diventarlo. 
Con stima e affetto. 
A.C. - Bologna

***
Ciao Dante ! Ti esprimiamo tutta la nostra solidarietà con la
speranza che l’azienda ritiri immediatamente il provvedi-
mento . Sei uno di noi e in questo momento vogliamo esser-
ti accanto in qualsiasi modo .
I.V. e tutto il Pdm di Verona della Pax 

***
Caro Dante
vorrei esprimerti tutta la mia solidarietà e affetto, per quanto
accaduto. A questi atteggiamenti provocatori e arroganti
risponderemo semplicemente RESISTERE......... RESISTE-
RE........ RESISTERE........ e se vogliono licenziarne UNO
allora che ci licenzino TUTTI.
Siamo con te. Saluti
G.C. - Grosseto

***
...e adesso licenziateci tutti! 
Hanno licenziato Dante De Angelis, r.l.s., macchinista, fer-
roviere. 
Lo hanno licenziato senza preavviso perche’ lotta contro il
vacma, perché difende la sicurezza nello svolgimento del
proprio servizio. 
Lo hanno licenziato, invece di premiarlo, come hanno fatto
con i 4 colleghi genovesi che avevano osato “parlare” a
report. 
...e adesso licenziateci tutti! 

***
LA MIA SOLIDARIETA’ DI MACCHINISTA E’ IN
PRIMA FILA E SONO TOTALMENTE VICINO AL COL-
LEGA DANTE
“PUNISCINE UNO PER EDUCARNE CENTO” Questo è il
nuovo metodo direttivo. UNITI E COMPATTI RISPON-
DIAMO CON: “LOTTA DURA E SENZA PAURA” .
VKK. 

***
Totale e incondizionata SOLIDARIETA’ a Dante. La storia
si ripete.....Ci auguriamo che gli errori commessi in occasio-
ne dei licenziati di Report ci siano serviti di lezione e oggi si
sappia reagire a questa grave ingiustizia con la necessaria

fermezza.
Comitato di Solidarietà ai Ferrovieri Licenziati.
Lino Arturo Giacobbe

***
Carissimo Dante,
La Tua lotta è la Nostra Lotta, il Tuo credo è il Nostro Credo,
Non sarai mai solo un abbraccio di solidarietà.
da A. U. - Settore Manovra

***
Caro collega,
hai tutta la mia solidarietà. Non ci conosciamo eppure mi
sento vicino a te in questo difficile momento che attraversi.
Io non sopporto la “lotta dura senza paura” soprattutto quan-
do chi dovrebbe difenderci preferisce rimandare il problema
anziché risolverlo e difenderci (spero lo facciano almeno
adesso!). Tuttavia riconosco che se non ci fossero uomini
con ideali forti, dei quali tu sei sicuramente un degno rap-
presentante, nulla di questo nostro amato e odiato lavoro ver-
rebbe conosciuto.
Viva la libertà!
Un amico - macch. A.L.P. - ITP Milano 

***
Questa volta non la spunteranno.
Sii forte come sei sempre stato.
Marco

***
Esprimo tutta la mia solidarietà al Sig. De Angelis. Condan-
no il comportamento arrogante dell’azienda. Mi impegno a
coinvolgere i rappresentanti dei PILOTI per portare in modo
corale la solidarietà di tutti i ns colleghi. Anche se lavoriamo
in settori diversi subiamo le stesse prevaricazioni. Il sinda-
cato deve imparare a lavorare in sinergia: sarà questa la
nuova frontiera per contrastare la completa assenza di etica,
moralità e di rispetto che i dirigenti manifestano in ogni
occasione.
Mario LEONE
Comitato Piloti
FILT-CGIL PILOTI

***
FORZA DANTE, i colleghi veri non ti abbandoneranno,que-
sto è il momento di tirare fuori gli attributi,una volta per tutte
e mandare a casa questa banda di incompetenti, iper-retri-
buiti che ha portato le ferrovie dello stato allo sfascio totale,
che è sotto gli occhi di tutti, ...o sarà la fine. 
ciao da Antonino D.G.O.L. Genova

***
Che di persone come te, purtroppo per la nostra categoria, ce
ne sono poche !!!!!!!!
Colleghi MACCHINISTI , SVEGLIATEVI invece di pensa-
re a fare solo i doppi giri,quello che e’ successo a Dante puo’
succedere ad ognuno di noi.
Dove sono i Sindacati ?
E ora di finirla.................., basta,non ne possiamo piu’.
A CASA I DIRIGENTI CHE HANNO FIRMATO QUESTO
ASSURDO PROVVEDIMENTO !
Ciao Dante, sono sicuro che presto tornerai sui treni,sicuris-
simo, perche’ senza persone come te, sarebbe inutile lottare.
A.L. Milano
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(…)

La mansione del macchinista è complessa. In ogni cabi-
na di guida il macchinista è impegnato in una serie di
attività connesse con la gestione della marcia del treno
con operatività obbligatoria da rispettare durante il ser-
vizio di condotta ed ha a disposizione alcuni punti di
interfaccia e di dispositivi, la cui ubicazione è diversa
nei diversi tipi di rotabili su cui è installata.
Nell’esecuzione dei suoi compiti, il macchinista si deve
quindi attenere a regole e procedure standardizzate, ma
che richiedono anche una certa autonomia decisionale,
ed è gravato da una elevata responsabilità, che compor-
ta un sovraccarico psichico.

(…)
I principali rischi occupazionali cui è esposto il perso-
nale di guida possono essere: rumore, vibrazioni, micro-
clima sfavorevole e mediocre qualità dell’aria indoor,
campi elettromagnetici, condizioni illuminotecniche
carenti, costrittività posturale, lavoro a turni.
La necessità di vigilanza, l’impossibilità di fermare il
treno in caso di sonno o altre esigenze fisiologiche, i
vincoli ergonomici, legati alla postura e al particolare
ambiente della cabina di guida, costituiscono i principa-
li fattori di affaticamento.

(…)
Il problema del VACMA come nuovo e potenziale fat-
tore di rischio lavorativo è insorto quando RFI (Rete
Ferroviaria Italiana), il gestore di infrastruttura, al fine
di incrementare la  sicurezza della circolazione dei treni,
con disposizione n. 35 del 22/11/2002, ha disposto a
tutte le Imprese Ferroviarie di attrezzare con tale dispo-
sitivo – specificandone i requisiti funzionali con dispo-
sizione n. 36 del 27/11/2002 – tutti i locomotori utiliz-
zati sulla rete ferroviaria italiana.
I macchinisti, attraverso le loro organizzazioni sindaca-
li, hanno infatti denunciato, dopo breve tempo di speri-
mentazione, che l’introduzione del VACMA aveva sen-
sibilmente peggiorato le condizioni di lavoro, sia per gli

aspetti ergonomici, sia anche per quelli relativi alla
sicurezza.

(…)
L’indagine sui possibili effetti sulla salute e sicurezza
dei macchinisti è entrata nel vivo il 17.2.2005 (questa
unità operativa aveva comunque iniziato a prendere in
esame il problema nel luglio del 2003) con un sopral-
luogo su due treni dotati del meccanismo VACMA,
lungo il percorso Bologna-Rimini e ritorno (traporto
regionale); ha partecipato al sopralluogo anche la Dire-
zione Provinciale del Lavoro di Bologna – Servizio
Ispettivo – e due funzionari della Divisione Trasporto
Regionale di Trenitalia.

(…)
Per approfondire la valutazione dei possibili effetti che
l’utilizzo del dispositivo VACMA può determinare sulla
salute e sulla sicurezza alla guida, è stata dunque fatta
una ricerca utilizzando un questionario a risposta anoni-
ma, inviato a tutti i macchinisti dipendenti delle tre divi-
sioni – passeggeri, trasporto regionale e cargo – che
hanno sede e datore di lavoro delegato a Bologna.
Acquisiti gli elenchi nominativi dei macchinisti delle
diverse sub-unità regionali ed i loro indirizzi dagli uffi-
ci di riferimento, si è proceduto nel periodo aprile-mag-
gio 2005 all’invio a domicilio del questionario con una
lettera di presentazione dello studio ed una busta affran-
cata per il ritorno.
Complessivamente sono stati inviati 982 questionari
pari alla totalità dei macchinisti dei diversi settori di tra-
sporto ed in particolare:
• 194 settore passeggeri nazionale e internazionale,
• 400 trasporto regionale,
• 388 settore cargo

(…)

RISULTATI

La chiusura dell’indagine è stata fissata al 20/7/2005.
Entro tale data sono pervenuti compilati 548 questiona-
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Dopo Livorno, Savona, Genova, Chiavari, La Spezia e Prato,
contro l’“Uomo morto” si esprime anche la Usl di Bologna
Dedichiamo spazio alla prescrizione della Usl di Bologna per l’interessante indagine condotta sui macchinisti su dele-
ga della stessa Procura della Repubblica che si occupa dell’incidente di Crevalcore del 7/01/2005 (17 vittime). Difat-
ti, l’incidente è imputato al macchinista (deceduto anch’esso nel l’impatto) che stava utilizzando la contestata appa-
recchiatura “uomo morto”. Nelle pagine che seguono pubblichiamo gli aspetti più interessanti dell’indagine.
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ri; 50 sono ritornati al mittente per mancato recapito. Il
tasso di risposta complessiva è stato del 59%.
Tutti i questionari sono risultati validi per l’elaborazio-
ne… (e) … i rispondenti sono rappresentativi della inte-
ra popolazione dei macchinisti per divisione di apparte-
nenza.
L’età media dei rispondenti è di 42,12 anni ed un’anzia-
nità lavorativa media di 18,3.

(…)

Tabella 2 – Classi di anzianità lavorativa dei
rispondenti

Il lavoro è percepito da oltre la metà del campione
(56,7%) come mentalmente molto impegnativo; l’am-
biente lavorativo viene considerato dal 58,4% dei sog-
getti da abbastanza sgradevole a sgradevole. In partico-
lare viene lamentata dalla quasi totalità dei rispondenti
(98,5%) la presenza di rumore ed un’elevata percentua-
le segnala un cattivo microclima (82,2%) ed una postu-
ra incongrua (61,45%). Il 21,6% evidenzia come fattore
di disturbo la scarsa pulizia delle cabine di guida.

(…)
Oltre il 90% dei macchinisti ritiene che esistano situa-

zioni o dinamiche che possono indurre più o meno fre-
quentemente errori di percezione e oltre il 70% riferisce
di aver avuto episodi di percezione alterata o ritardata.

Le cause vengono per lo più attribuite ad orari o turni
(38,3%) o a fattori ambientali interni (23%) o esterni
(16,4%).
Nella tabella successiva (tab. 8) sono visibili le condi-
zioni individuate in forma libera dai rispondenti come
potenziali o concrete cause di percezioni errate o ritar-
date, raggrupate in categorie chiuse per l’elaborazione.
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Classe Anni di lavoro n
Classe 0 Non risponde 40
Classe 1 1 anno 19
Classe 2 2-5 anni 61
Classe 3 6-10 anni 39
Classe 4 11-20 anni 171
Classe 5 21.30 anni 160
Classe 6 Oltre 30 anni 58

Bologna stralcio prescrizione Usl
(…)
A conclusione dell’indagine delegata in oggetto sugli effetti per la salute e sicurezza degli
agenti di condotta connessi all’uso del dispositivo “vigilante” o “VACMA”, di cui si allega la
relazione (All.1), sono state individuate inosservanze in materia di igiene e sicurezza del lavo-
ro, in specifico all’art. 35 del Dlg. 626/94, in quanto con tale dispositivo si sono introdotti:

• Nuovi elementi di ripetitività, monotonia e costrittività, fonte di fatica psichica e stress.
• L’obbligo assumere posture incongrue in postazioni di lavoro, come si è visto già all’origi-

ne carenti da un punto di vista già all’origine carenti da un punto di vista ergonomico.
• Possibile riduzione della vigilanza esterna, derivante dalla costrizione ad una maggiore

attenzione verso l’interno della cabina di guida.
(…)
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VALUTAZIONE DEI RISULTATI

I macchinisti che hanno risposto al questionario riten-
gono di svolgere un lavoro molto impegnativo, in un
ambiente per lo più sgradevole, in cui operano molte-
plici elementi di disturbo, tra cui vengono individuati in
particolare rumore, microclima e postura.
Vi sono diverse condizioni che fanno sì che possano
esserci episodi di percezione errata e concretamente: il
71,6% complessivo dichiara di esserne realmente incor-
so. Le ragioni chiamate in causa sono le più varie, ma in
prevalenza vengono imputate ad orario/tirni di lavoro.
La condotta ad agente unico si viene ad inseire in que-
sto contesto, causando ulteriori variazioni.
Sempre in questo contesto si viene ad inserire il dispo-
sitivo VACMA in grado di causare reazioni/percezioni
particolari individuate come disturbi che permangono a
fine turno.
Coerentemente all’atteso tali disturbi sono per lo più
riferiti a carico dell’apparato muscolare (il dispositivo
costringe ad una postura fissa), e dell’apparato psichico
(al dispositivo viene attribuita la capacità di causare
deconcentrazione alla guida e conseguentemente di
determinare un maggiore affaticamento).
Il sistema richiede l’effettuazione di operazioni con
cadenza periodica che si configurano come operazioni
ripetitive che comportano monotonia e costrittività e
possono indurre stress e disturbi di ansia.
Non vi è evidenza di una associazione tra reazioni/per-
cezioni particolari dopo l’uso del dispositivo VACMA e
anzianità lavorativa o età.
Sotto il profilo ergonomico la postura imposta dal
VACMA risulta scomoda anche se il piede è appoggia-
to sul pedale e quindi lo sforzo è ridotto – e c’è un pul-
sante a sinistra del guidatore usato durante le manovre
che consente di assumere una diversa posizione alla
guida.
I macchinisti affermano che la ripetitività richiesta dal
dispositivo, indipendentemente dalle condizioni di mar-
cia e di velocità del treno, distrae dalla guida, instauran-
do una condizione inconscia di normalità fittizia e di
consenso alla marcia del convoglio, soprattutto durante
la visualizzazione difficoltosa dei segnali ad esempio
per nebbia o abbagliamenti solari e la ricerca di punti di
arresto del treno.
In molte circostanze, dovendo costantemente mantene-
re attivo il sistema V.A.C.M.A., l’attenzione del mac-
chinista viene sistematicamente diretta all’interno della
cabina di guida, con cincremento dello stress e della
fatica.

CONCLUSIONI

Dalle considerazioni sopraesposte si può pervenire in

conclusione a rispondere in modo fondato al quesito
posto dall’Autorità Giudiziaria: se nella vicenda del
dispositivo “VACMA” sussistano dei fatti di rilievo
penale ed in caso affermativo quali norme risultino vio-
late.
La risposta è affermativa, tenendo conto anche in que-
ste conclusioni dei diversi altri fattori che come si è
visto concorrono a definire gli elementi critici della con-
dizione di lavoro del  macchinista ed interagiscono in
modo sinergico tra di loro.
Nella conduzione dei treni di non recente generazione, i
principi ergonomici classici che riguardano:

• l’interfaccia uomo-macchina,

• l’interfaccia uomo-ambiente,

• l’interfaccia uomo-organizzazione

presentano ancora diversi risvolti critici.

Il dispositivo VACMA è stato direttamente inserito in
tale contesto e nella sua progettazione e realizzazione
appare non siano state adeguatamente analizzate singo-
larmente e nella loro interazione:

• l’impegno richiesto dalla mansione

• i meccanismo sensoriali di ricezione

• i comandi

• il posto di lavoro: la postura e lo spazio

• l’ambiente: condizioni uditive e visive

• l’organizzazione di lavoro: turni e carichi di lavoro

Il VACMA tra i diversi dispositivi presenti in cabina di
guida è in ordine cronologico uno dei più recenti, risul-
ta anzi che in diversi locomotori sia ancora in corso di
installazione.

E’ un dispositivo che è stato quindi progettato e realiz-
zato in vigenza del Dlg. 626/94 ed è in riferimento a
questo decreto che vengono individuate le carenze.
Tele dispositivo:

• introduce nuovi elementi di ripetitività, monotonia e
costrittività, fonte di fatica psichica e stress

• obbliga ad assumere posture incongrue in postazioni
di lavoro, come si è visto già all’origine carenti da un
punto di vista ergonomico.

• È plausibile che possa favorire, come dichiarano i
macchinisti, la riduzione della vigilanza esterna,
perché costringe ad una maggiore attenzione verso
l’interno della cabina di guida.
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La ferrovia Milano—Saronno, gestita
dalle FNME, è la linea più trafficata
della Lombardia: cinquecento treni al
giorno che trasportano 100mila viag-
giatori, le nostre in confronto sono
linee a scarso traffico. Velocità max
120 km/h, sistema BEACC, quattro
binari, due della “locale” e due della
“diretta”. Su quest’ultima transita nor-
malmente il “Malpensa Express”,
convoglio TAF che collega ogni
mezz’ora l’aeroporto al capoluogo
lombardo.    

Linea Milano—Saronno, ore 21 del 14
marzo 2006.
Sulla “diretta” in direzione Milano un
treno viaggia a 20 km/h, pare per pro-
blemi alle boccole. Tra pochi minuti
sullo stesso binario dovrebbe transita-
re il 380 “Malpensa Express”, di con-
seguenza da Saronno lo instradano
sulla “locale” fino a Garbagnate dove,
una volta superato il treno in avaria,
verrà immesso sulla “diretta” con una
deviata a 60 km/h. In direzione oppo-
sta viaggia l’omnibus 883, vecchie
elettromotrici 740 e rimorchiate, che
ha appena effettuato servizio viaggia-
tori alla fermata di Serenella. L’omni-
bus riparte e, dopo aver  superato a
via impedita il segnale che protegge la
deviata, si scontra a circa 50 km/h con
il 380 in traversata. Due pezzi del
“malpensa Express” si rovesciano su
un fianco. Muore Giuseppe Girola,
macchinista quarantunenne dell’omni-
bus, una quindicina di passeggeri
rimangono feriti, di cui sei seriamente. 
La linea rimane interrotta per due gior-
ni. 
Da subito si ipotizza l’ “errore umano”. 
Il treno investitore, condotto ad agen-
te solo come tutti i treni delle Nord, era
sprovvisto di Ripetitore Segnali ma
dotato di apparecchiatura Vigilante. Il
sistema Vigilante in uso sulle Nord si
potrebbe per assurdo definire “non
invasivo”: ovvero è un sistema di
Uomo Morto che si realizza semplice-
mente premendo il pedale, la sua effi-
cacia in caso di malore del macchini-
sta è tutta da dimostrare... Un mecca-
nismo ed un funzionamento che si

commentano da sé. Il tutto sembra
incredibile, una concomitanza di con-
dizioni negative, quanto di peggio si
possa immaginare.
La linea come detto è attrezzata con
Blocco Elettrico a Correnti Codificate,
la presenza di RS a bordo avrebbe
evitato il disastro: ma la RS sulle elet-
tromotrici 740 non è mai stata installa-
ta.
Sulle Nord l’Agente Solo viaggia con
l’Uomo Morto: un Doppio Agente
senza Uomo Morto avrebbe evitato il
Morto (e i feriti).
Il 16 marzo un macchinista FNME,

rispondendo al giornalista di “Repub-
blica” che gli domandava perché i
trenta convogli 740 ancora in circola-
zione non fossero stati dotati di RS,
dichiarava: “L’ultima ristrutturazione
risale a oltre dieci anni fa. Per rispar-
miare non li hanno dotati di questo
dispositivo di sicurezza. La pressione
della Regione sulle Nord perché
risparmiassero in attesa dell´arrivo dei
treni nuovi è stata fortissima. Sono già
in ritardo di oltre un anno e forse non
arriveranno prima del 2007”. 
Tutto chiaro, dunque. I vertici FNME
sarebbero stati dissuasi dai politici ad
installare la tecnologia su mezzi ora-
mai considerati obsoleti ed in via di
sostituzione. Che però a tutt’oggi cir-
colano regolarmente, guidati da un
solo macchinista.
Tale affermazione non deve stupire. 
La nostra regione, come ci viene ricor-
dato a più riprese dai media, è la

Un’altro macchinista morto: Agente unico e pedale!

GARBAGNATE,
DOVE STA L’ERRORE UMANO

“locomotiva d’Europa”, abbiamo stan-
dard produttivi e flussi finanziari da
primato continentale, come e più dei
land tedeschi. Ma la Lombardia, va
ricordato, parallelamente ha un altro
primato: quello delle morti sul lavoro,
numeri da brividi. Il prezzo pagato dai
lavoratori per l’altrui benessere e l’al-
trui profitto è elevatissimo.
In tale realtà, che mostra così tutte le
sue contraddizioni, eccoci dunque al
paradosso: sulla linea ferroviaria più
trafficata della regione più ricca d’Eu-
ropa viaggiano motrici condotte da un
solo macchinista, la cui unica “tecno-
logia” installata a bordo è… un peda-
le. 

Il macchinista FNME ha altresì dichia-
rato: “Quando si guasta la ripetizione
del segnale lo segnaliamo sempre.
Ma a volte passano anche due giorni
prima che qualcuno lo ripari”. 
Come si può operare in condizioni
simili? 
Intanto siamo qui a piangere un altro
macchinista come noi, l’ennesimo
che se ne è andato, che va ad
aggiungersi alla lista di ferrovieri FS
che la ristrutturazione ferroviaria sta
allungando sempre più. Ultima vittima
di un sistema che genera disastri.
L’unico errore umano è quello di non
ribellarsi.

Alessandro Pellegatta
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